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  Non solo considero la teoria espressionista dell'arte come sbagliata, ma sono convinto che abbia un’influenza perniciosa e distruttiva sull'arte. Nell’arte grandiosa, l'artista considera il suo lavoro più importante di se stesso, un atteggiamento sano che viene minato dalla teoria secondo cui l'arte è espressione del sé.
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  La verità non è venuta nel mondo nuda, ma è venuta in simboli e immagini. Esso non la riceverà in altra maniera.
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INTRODUZIONE



   


  Qual è il vero rapporto fra uno scrittore e le storie che scaturiscono dalla sua penna?


  Secondo la visione romantica dell’arte, l’ago della bilancia è spostato decisamente verso l’autore: una storia, dal progetto iniziale fino alla stesura definitiva, è frutto dei meccanismi creativi insiti nel soggetto-autore, senza nessun influsso determinante che provenga dall’esterno. Il punto di vista romantico si sofferma con enfasi speciale sugli stati d’animo dell’autore, sul fatto che una storia possa risultare più o meno riuscita a seconda dell’intensità dei sentimenti che l’autore prova al momento della creazione. Per lo stesso motivo ha preso piede l’idea – del tutto arbitraria – che un autore debba trovarsi in uno stato di travaglio interiore per produrre storie di qualità sopraffina. L’autore, l’artista in generale, come personalità sofferente. Una concezione sorta spontaneamente durante il Romanticismo che Sigmund Freud ha cristallizzato in teoria universale, sostenendo che l’arte è una forma di sublimazione.


  Eppure, accanto alla concezione dell’arte come prodotto esclusivo del soggetto, ha senso proporre un punto di vista diametralmente opposto, secondo cui l’autore rimane in sostanza passivo di fronte a contenuti esogeni che lui si limita soltanto a ricevere. A chiunque scrive sarà capitato di camminare per strada ed essere letteralmente colpito in testa da una storia, come se le storie abitassero in cielo e bombardassero gli scrittori allo stesso modo dei piccioni con i passanti. Secondo Karl Popper, il celebre epistemologo austriaco che ha segnato la filosofia della scienza nel secolo XX, questo iperuranio narrativo ha un nome preciso, si chiama Mondo-3 (World-3). È una dimensione che sta fuori dal tempo lineare degli orologi, cioè dove non si ragiona in termini di passato, presente e futuro, e che fa da ricettacolo per tutti i prodotti della mente umana, dalle teorie scientifiche ai teoremi della matematica, dalle canzoni dell’hit-parade alle sinfonie per orchestra, dalle pitture alle sculture. E naturalmente alle storie. Le storie che si sono scritte, che si stanno scrivendo e si scriveranno, risiedono tutte nel Mondo-3, basta collegarsi e scaricarle, secondo un’abitudine che somiglia molto alla funzione di download presente nelle moderne reti di telecomunicazione tipo internet.  


  È lo stesso principio sostenuto da Carl Gustav Jung, uno dei padri della psicanalisi, quando introduce l’Inconscio Collettivo come dimensione al di fuori dello spazio e del tempo che funge da memoria dell’umanità, ossia da sorgente di simboli e immagini che alimentano tutte le possibili storie. In tal senso, il Mondo-3 di Popper e l’Inconscio Collettivo di Jung, sebbene concepiti in epoche e ambiti culturali diversi, convergono sullo stesso modello concettuale.  


  Di fronte a questi paradigmi fra loro incompatibili, da una parte l’autore come mittente, dall’altra l’autore come destinatario di una storia, il punto di vista che si è scelto per elaborare i contenuti di questo manuale si può considerare intermedio fra i due opposti: è vero che l’autore, per innescare il processo creativo, ha bisogno di ricevere una “illuminazione” esterna, ma è altrettanto vero che non tutti sono in grado di recepire allo stesso modo l’impulso che arriva dal Mondo-3. Tanto per fare un esempio: chiunque, in qualsiasi epoca del tempo storico, potrebbe scrivere il Don Quijote, basterebbe collegarsi all’iperuranio di Popper e scaricarlo, eppure nel corso dei secoli solo Miguel de Cervantes (e Pierre Menard, personaggio di fantasia di un noto racconto di Borges) ha dimostrato le capacità, la struttura mentale o come la si voglia chiamare, per dare una forma precisa a quella storia, trasformandola da oggetto astratto in romanzo pubblicato.  


  Quindi il Mondo-3 è disponibile a tutti, ma non tutti possono scaricare quello che vogliono: per accedere ai capolavori, alle opere immortali, bisogna possedere qualità fuori dal comune, sganciarsi dai cliché del mondo convenzionale e conformista, dimostrando una naturale propensione a galleggiare con la mente fuori dal tempo. In alternativa, per quelli che madre natura non ha dotato di genialità – sempre che il genio sia una qualità innata – si può ricorrere a strumenti che facilitano l’accesso al Mondo-3; come ai tempi di Galileo, quando l’invenzione del telescopio rese più vicini i corpi celesti anche a chi non era in grado di “vederli” con il dono esclusivo dell’immaginazione. Secondo chi ha concepito questo manuale, il “telescopio” che permette a uno scrittore di ampliare il campo visivo sul Mondo-3 consentendogli di scaricare storie che altrimenti non vedrebbero mai la luce, ha un nome preciso: Tarot. Ossia le carte dei Tarocchi. 


  Perché un uso personalizzato dei Tarocchi, strumento che l’immaginario popolare ricollega a pratiche e mestieri tutt’altro che nobili per non dire truffaldini, dovrebbe consentire l’accesso a una dimensione metafisica priva di temporalità?


  In primo luogo perché le carte dei Tarocchi, accogliendo al loro interno simbologie provenienti dalle civiltà più disparate, da quella egizia a quella ebraica, dall’induista alla cristiana, abbracciano l’intero orizzonte cronologico della storia della cultura, ponendosi quindi al di fuori del tempo; in secondo luogo perché la lettura delle carte si basa sul meccanismo della “sincronicità”, termine coniato da Jung, in base al quale l’evento esteriore di pescare una carta e la problematica interiore di un consultante sono legati da un particolare tipo di relazione dotata di significato – la sincronicità – che non è casuale ma nemmeno dettata dal principio di causa-effetto, in sostanza un “miracolo” scatenato dall’inconscio che fa sì che passato, presente e futuro, i tre protagonisti del tempo lineare, collassino in un unico “sentimentale” istante.


  La possibilità di utilizzare i Tarocchi come strumento di supporto alla creazione di storie è stata già analizzata e sperimentata da uno degli autori più geniali della cultura italiana contemporanea: Italo Calvino. Ne “Il castello dei destini incrociati”, un romanzo breve che scrisse nel 1969, Calvino non solo postula l’esistenza di uno sterminato deposito fatto di ampolle messe in fila dove sono contenute le storie che gli uomini non vivono, anticipando in sostanza il concetto di Mondo-3 che Popper elaborerà alcuni anni più tardi, ma addirittura organizza il romanzo come una sorta di cruciverba di storie, ciascuna delle quali viene narrata dal protagonista di turno mettendo in fila le carte pescate da un mazzo di Tarocchi, per rimediare a un’improvvisa quanto inspiegabile perdita del linguaggio parlato. 


  Questo manuale intende recuperare l’esperimento calviniano e trasformarlo in un metodo operativo che gli studenti dei corsi di scrittura creativa o in generale chiunque si diletti di scrittura, possano utilizzare come strumento di aiuto nella composizione e gestione di un’opera letteraria, dal livello narrativo-drammaturgico che coinvolge la trama e i personaggi della storia, a quello delle emozioni e del vissuto interiore che durante la stesura di un’opera si riflette sull’autore per esempio sotto forma di stati di blocco, fino al livello “pubblico” che comprende le fasi di promozione e inserimento dell’opera compiuta all’interno dei circuiti commerciali.


  È importante sottolineare che la metodologia descritta nei capitoli successivi può essere utilizzata con esiti vantaggiosi non solo da chi opera strettamente nel campo della scrittura di romanzi o racconti, ma anche da fotografi, disegnatori, sceneggiatori, ossia da tutte quelle categorie di autori che fondano la loro attività creativa sull’elaborazione di “storie”.


  Il primo capitolo contiene una breve introduzione sulla storia e sulla struttura interna dei Tarocchi, quindi sviluppa il concetto di parola-chiave e per ognuno dei 22 Arcani Maggiori che formano i Tarocchi mostra le principali parole-chiave in ambito narrativo che si possono estrapolare.


  Il secondo capitolo si sofferma sui Tarocchi come strumento di consultazione basato sul meccanismo della sincronicità, descrive le regole principali da seguire durante un tiraggio e propone un metodo di lettura delle carte orientato alle storie.


  Il terzo capitolo tratta dei precedenti illustri che hanno usato i Tarocchi o strumenti simili come aiuto alla produzione narrativa e fornisce una serie di suggerimenti che aiutano ad associare in modo immediato ed efficace una data configurazione di carte a una storia in costruzione.


  Il quarto capitolo contiene alcuni esempi notevoli di tiraggi di carte che risolvono i problemi tipici che s’incontrano nel processo di realizzazione di un’opera letteraria, tratti sia da casi sviluppati in aula, sia immaginando che autori illustri del passato abbiano richiesto aiuto ai Tarocchi per sciogliere i nodi drammaturgici delle loro opere.
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  L’idea alla base di questo manuale è che interpretare le carte dei Tarocchi equivalga a decifrare un testo scritto in una lingua speciale fatta di immagini. Affinché su questo linguaggio ottico sia possibile costruire frasi sintatticamente e semanticamente corrette, è necessario disporre di un dizionario e di una grammatica.


  In questo capitolo ci occuperemo del dizionario: attraverso l’analisi dettagliata di ciascuno dei 22 Arcani Maggiori dei Tarocchi, a ogni carta verrà associato un insieme di parole-chiave che costituirà il vocabolario di base per interpretare una generica configurazione di carte che intende rispondere a una domanda del consultante circa l’opera letteraria su cui sta lavorando.


  Prima di affrontare la questione delle parole-chiave, comunque, è necessario fornire qualche informazione di base sull’origine e sulla struttura interna dei Tarocchi.


   


  
    	
      
        	
          
L’origine dei Tarocchi


        

      

    

  


   


  Sull’origine dei Tarocchi si è scritto di tutto e di più. Non rientra negli scopi di questo manuale sciogliere un enigma che secoli di studi, trattati e controversie teoriche hanno lasciato sostanzialmente irrisolto. La spiegazione più plausibile è che i messaggi contenuti nei Tarocchi affondino le radici nel passato remoto dell’umanità e che siano stati trasformati nelle icone che conosciamo durante un arco temporale che inizia dai primi secoli dopo Cristo, in una regione specifica del continente europeo, la Provenza, dove il cristianesimo nascente si fuse con tradizioni più antiche dando luogo a quella forma di pensiero meglio nota col nome di gnosticismo.


  Qualunque sia la verità sulla data di nascita dei Tarocchi è innegabile che al loro interno si siano mescolate immagini prelevate da culture, religioni e mistiche appartenenti a epoche storiche che se messe insieme permettono di coprire tutti i capitoli del romanzo spirituale dell’umanità.


  Coprendo la totalità del tempo storico, i Tarocchi costituiscono dunque lo strumento più adatto per scandagliare la dimensione non regolata dal tempo sequenziale dove risiedono tutte le possibili storie (il Mondo-3 di Popper o l’Inconscio Collettivo di Jung): così come per superare i limiti di un mondo lineare bisogna servirsi del piano che contiene tutte le possibili linee, oppure per superare i limiti del piano bisogna servirsi dello spazio che contiene tutti i possibili piani, allo stesso modo per superare i vincoli del tempo bisogna servirsi di uno strumento che al suo interno contenga in partenza tutti i possibili tempi. 
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